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Libertà è…

Obiettivo: 
Scoprire il valore della Libertà

Premessa

La cultura del nostro tempo spesso ci offre definizioni  di libertà fondate sul principio del potere fare ciò che si vuole senza invadere la sfera altrui. Accade spesso di sentir dire:

“La mia libertà finisce quando comincia quella dell’altro”

“La libertà è fare quel che mi pare e piace”

Queste affermazioni riflettono un concetto falsato di libertà perché prescindono dal fatto che l’uomo è figlio di Dio e come tale sottoposto alla sua legge che è legge dell’Amore.



Parola di Dio

Gen 2,7-17 
Dio crea l’Uomo; gli fa dono del giardino ( segno  dell’amicizia di Dio per L’uomo) a condizione che accetti la legge del giardino.

Es 19,4-6
Dio libera Israele dalla schiavitù d’Egitto; lo vuol fare suo popolo, a condizione che “ascolti la sua voce e osservi la sua alleanza” (Notare il “Se vuoi… di Dio)

Mt 19,21
Gesù al giovane ricco dice: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi…poi vieni e seguimi!”

Contestualizzazione

In tutti e tre questi casi sia Dio che Gesù Propongono qualcosa: ad Adamo, ad Israele, al giovane ricco.

Hanno il diritto di farlo?

Se si, l’imposizione di una legge toglie o diminuisce la libertà?

Se no, allora in che consiste la libertà?

Nella decisione siamo liberi di dire di si oppure no alle proposte di Dio, ma assumendocene la responsabilità per le conseguenze che ne derivano.

Un esempio pratico: dal codice stradale è vietato passare col rosso; dipende da me fermarmi o passare con tutte le conseguenze (incidenti, multa, ritiro di patente…)

La Libertà è il più grande dono fatto all’uomo da Dio (dopo la vita); 

la libertà costituisce la grandezza dell’uomo a confronto con gli animali:

essi sono regolati dagli istinti e non sono colpevoli di quello che fanno; l’uomo è regolato dalla sua libera volontà, perciò è responsabile dei suoi atti; e tutto questo va attuato all’interno di un ordine oggettivo regolato da leggi umane e nel campo etico anche da leggi divine (10 Comandamenti, Vangelo, Norme della Chiesa).

Libertà, quindi non è arbitrio assoluto, non è fare quel che pare e piace…

La libertà in senso antropologico e biblico non è il corrispettivo di una morale su misura. (L’uomo È misura di tutte le cose). Ma libertà è:

Affermare la propria autonomia di fronte a tutte le proposte e leggi (possibilità di sentirsi veramente liberi); “Nessuno mi costringe neppure Dio”;

Assumere i valori proposti come arricchimento della propria persona (sono responsabile delle mie scelte);

Riconoscere che i valori sono tali se contribuiscono alla crescita personale e collettiva. (Il valore deve essere oggettivo, cioè valido per tutti ed in ogni situazione).

Silenzio per interiorizzare

Interrogati:

· Quale atteggiamento assumiamo di fronte alla Legge di Dio?

· Sappiamo cogliere i valori sottesi ad ogni regola? 



Conc. Vat. II dalla Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo “Gaudium et Spes” (n°17)

L’uomo può volgersi al bene soltanto nella Libertà. I nostri contemporanei stimano grandemente e perseguono con ardore tale libertà, e a ragione. Spesso però la coltivano in modo sbagliato quasi sia lecito tutto quel che piace, compreso il male. La vera libertà, invece, è nell’uomo un segno privilegiato dell’immagine divina. Dio volle, infatti, lasciare l’uomo “in mano al suo consiglio” (Cfr. Eccl. 15,14), così che cerchi spontaneamente il suo Creatore e giunga liberamente, aderendo a Lui, alla piena e beata perfezione. Perciò la dignità dell’uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e determinato da convinzioni personali, e non per un cieco impulso istintivo o per mera coazione esterna. L’uomo perviene a tale dignità quando, liberandosi da ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine mediante la scelta libera del bene e se ne procura con la sua diligente iniziativa, i mezzi convenienti. Questa ordinazione verso Dio, la libertà dell’uomo, realmente ferita dal peccato, non può renderla effettiva in pieno se non mediante l’aiuto della Grazia divina. Ogni singolo uomo, poi, dovrà rendere conto della propria vita davanti al tribunale di Dio, per tutto quel che avrà fatto di bene e di male. (Cfr. 2 Cor.)



L’indifferenza

Dalla conferenza di San Vincenzo ai Missionari del 16 maggio 1659

Come creare il regno di Dio e la sua grazia se siamo legati a qualche altra cosa che ci toglie i mezzi e la libertà di cercarli? Come fare la volontà di Dio, che è una delle nostre regole, se secondiamo la nostra nelle cose che ad essa dispiacciono, particolarmente nella ricerca della comodità, degli onori, della disgraziata stima di noi stessi? Ma come rinunziare a noi, conforme al consiglio di Nostro Signore, se vi siamo tanto affezionati? Come distaccarci da tutto se non sappiamo rinunziare ad un nulla che ci attira? 

Signori, volete un rimedio? E' necessario che l'indifferenza dia la libertà alla persona schiava; soltanto questa virtù ci strappa alla tirannia dei sensi e all'amore delle creature; e da questo vedete come sia necessaria e quale obbligo abbiamo di darci a Dio per lavorare ad acquistarla, se non vogliamo essere schiavi di noi stessi. […] 

Che significa essere indifferenti

Lo stato di indifferenza è uno stato in cui l’uomo si distacca dalle creature per unirsi al Creatore. La caratteristica dell’indifferenza è di toglierci ogni animosità e ogni desiderio, distaccarci da noi stessi e da tutte le creature; è questo il suo ufficio, il bene che essa ci dà, purché sia operosa e lavori.

Non pretendere nulla, non ricusare nulla, né desiderare di essere in un luogo piuttosto che in un altro, in quest’ufficio o in quell’altro, ai Trovatelli, alle parrocchie, in campagna, dovunque, ma accettare quello che Dio ci manda per mezzo dei superiori; in una parola, figlie mie, non volere altro che la volontà di Dio. Ecco che cosa vuol dire essere indifferenti. (S 117)

Non dobbiamo fare come i figli di Zebedeo che, di sotto mano, fecero chieder al Signore due posti, che per loro bene egli non volle accordare. (S 1)

Vantaggi dell’essere indifferenti

E' chiaro come l'indifferenza partecipi necessariamente alla natura dell'amore perfetto, perché è un'attività d'amore che spinge il cuore verso quanto v'è di migliore e distrugge tutto quello che l'ostacola; come il fuoco che non solo tende al suo centro, ma consuma tutto quello che lo trattiene. E così, fratelli, i vostri cuori arderanno dal desiderio di fare la volontà di Dio, se l'indifferenza li distaccherà dalla terra. Saranno necessariamente pieni dell'amore di Dio quando cesseranno di amare altre cose. In questo senso l'indifferenza è l'origine di tutte le virtù e la morte di tutti i vizi.

Non è soltanto una virtù; è in qualche modo uno stato che la comprende e in cui essa opera; è uno stato, ma occorre che tal virtù vi sia attiva e che, per mezzo di essa, il cuore si distacchi dalle cose che lo tengono schiavo. Dove sta il cuore amante? Nella cosa che ama. Per conseguenza, dove è il nostro amore, ivi è prigioniero il nostro cuore; non può uscirne, non può sollevarsi più in alto, non può andare nè a destra nè a sinistra, ma se ne sta fermo lì. Dov'è è il tesoro del l’avaro ivi è il suo cuore; e dove è il nostro cuore, ivi è il nostro tesoro. E quello che è da deplorarsi, è che le cose che ci tengono in servitù sono, di solito, cose bassissime. Ma come! un nonnulla, un'immaginazione, una parola dura, che ci viene rivolta, un' accoglienza un po’ fredda, un piccolo rifiuto, il solo pensiero che non si fa gran conto di noi, tutto questo ci ferisce e c'indispone al punto da non poterne guarire. L'amor proprio ci lega a queste ferite immaginarie;  non sappiamo sbarazzarcene, non si pensa che a quello. E perché? Perché siamo schiavi di questa passione.

Lavorate per ottenere l’indifferenza perché, se a Dio piacerà che un giorno l’abbiate, avrete la sorgente delle virtù e la morte dei vizi.
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